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Un Centro dell'Associazione  

MOVIMENTO DEGLI ASSOCIATI MONFORTANI  
IN KENYA, AFRICA ORIENTALE 

Di P. Jacob Ombidi, SMM  

Questa condivisione è stata ricevuta dall'editore della newsletter alla 

fine di dicembre 2020. È il frutto della collaborazione dei confratelli 

che sono presenti e lavorano in Kenya. La comunità scolastica 

monfortana è ora guidata da Padre Jacob Ombidi, SMM che è anche 

membro del Consiglio della Delegazione Generale dell'Africa 

Anglofona. 

Br eve storia dell'associazione  

 

Il Movimento degli Associati Monfortani in 

Kenya è un movimento laico attraverso il 

quale i suoi membri vivono, condividono e 

promuovono la spiritualità della 

Consacrazione totale a nostro Signore Gesù 

attraverso le mani di Maria nostra Madre, 

come proposta da San Luigi Maria di 

Montfort. Si tratta infatti di un gruppo di 

laici che lavora a fianco della 

Congregazione Monfortana in Kenya e in 

comunione con tutti gli altri laici monfortani 

del mondo. I laici associati in Kenya 

esistono dal 2006, ma la crescita è stata 

lenta fino al 2019, data in cui si sono 

aggiunti sette membri, il che significa che il 

loro numero è aumentato. 
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Sviluppo dei membri anno dopo anno  

Ogni anno, ad eccezione di questo recente periodo 

dovuto alla pandemia di Covid-19, i nuovi membri 

(circa 5-6) si consacrano a Gesù per mezzo di Maria. 

Tuttavia, questo numero è rallentato a causa degli 

effetti del Covid-19 durante il quale ci sono state 

poche persone che si sono consacrate e si sono unite 

al gruppo. In genere, 25 membri attivi si presentano 

regolarmente alle attività di gruppo. 

Attività formative offerte ai Membri  

Una condivisione viene offerta agli Associati ogni 

quarto sabato del mese presso la Maison 

Montfortaine da un sacerdote o da un fratello 

monfortano. Inoltre, mezza giornata di ritiro o 

raccoglimento è guidata anche da un sacerdote 

monfortano, nella stessa casa, due volte l'anno. Di 

solito, questo avviene all'inizio del periodo 

dell'Avvento, ma anche di quello Quaresimale. 

Attività missionarie o apostoliche 

svolte dai membri  

A volte, i membri pianificano di visitare le scuole 

maschili specificamente per parlare della 

vocazione al sacerdozio, con l'aiuto dei fratelli e 

dei sacerdoti di Montfort. Inoltre, si fa un 

pellegrinaggio al santuario mariano una volta 

l'anno. La maggior parte dei membri si è recata al 

Santuario mariano di Subukia e al Santuario 

mariano di Komarock. I membri compiono anche 

opere di misericordia come il visitare case per 

anziani o orfanotrofi. Tuttavia, alcuni di questi 

programmi sono stati sospesi a causa della 

pandemia di Covid-19. 

Programma delle attività regolari  

Durante gli incontri mensili nella Casa Monfortana, i membri pregano e ascoltano insieme una riflessione 

offerta da un sacerdote o da un fratello monfortano. Si discute di questioni riguardanti l'Associazione (con 

un'osservazione dei fallimenti, ma anche di alcuni risultati). I sacerdoti ascoltano le confessioni seguite 

dalla celebrazione eucaristica. I membri pranzano e fraternizzano. Alcuni membri partecipano alla stesura 

di articoli per la rivista semestrale "Vagabond" pubblicata dalla Delegazione Generale dei Missionari 

Monfortani dell'Africa Anglofona. Dôaltronde, i membri hanno lo stesso partecipato con devozione ai 

giorni di festa, specialmente quelli molto apprezzati dalla Famiglia Monfortana come l'Assunzione di Maria 

e la festa di San Luigi Maria Grignion de Montfort. 

Nome dell'attuale coordinatore :  

Mr. George Montfort Ndinika 

«Maria è sapiente: mettiamo tutto nelle sue mani; lei 

saprà ben disporre di noi e di ciò che ci appartiene, 

per la maggior gloria di Dio» (AES 222) 
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Sfide incontrate  

La sfida principale incontrata sin dalla nascita del gruppo è la mancanza di perseveranza. Alcuni membri si 

uniscono a noi ogni anno, si consacrano a Gesù attraverso le mani di Maria, ma poi lasciano il gruppo. In 

altre parole, la sfida è l'assenteismo tra i nuovi membri. Inoltre, sono state fatte delle osservazioni sulla 

scarsa partecipazione di altri membri alle nostre riunioni mensili. Anche se il gruppo conta più di 20 

membri, si può osservare che poche persone si presentano ad alcune delle riunioni mensili che sono spesso 

organizzate. Questo è stato il caso di alcuni anziani che non sono realmente attivi. Diventa quindi difficile 

mantenere alcuni membri che si consacrano, semplicemente perché optano per la consacrazione, ma poi non 

necessariamente si uniscono al gruppo. 

 

Nonostante la pandemia di Covid-19 abbia influito negativamente su un buon numero di attività in questo 

gruppo di Associati, abbiamo sempre mantenuto il nostro incontro mensile, via ZOOM. Questo ci ha 

permesso di essere in contatto l'uno con l'altro e di rafforzarci a vicenda in tutti i modi possibili.  ʉ
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Insegnamento  

LõAmore di Montfort 
per i poveri 

Di P. Olivier Maire, SMM  

Questo saggio è una piccola parte dell'articolo scritto da P. Olivier Maire dal titolo "I 

POVERI E LA POVERTÀ NELLA VITA DI LUIGI-MARIA DI MONTFORT" che è stato 

pubblicato sulla rivista "Spiritualità Monfortana", n. 3, a Roma. 

 

Prima di leggere questo articolo, è bene avere tre persone davanti ai nostri occhi. 

Innanzitutto, Olivier Maire. In secondo luogo, Luigi-Maria di Montfort. Terzo, Gesù 

Cristo. Abbiamo messo Olivier al primo posto perché è nostro contemporaneo, mentre 

Luigi-Maria ¯ il suo maestro che gli ha insegnato lôattitudine verso i poveri, come 

discepolo di Gesù Cristo, ed infine Gesù Cristo che è la "fonte comune" dove si sono 

dissetati Luigi-Maria e Olivier Maire. Gesù Cristo è la radice che trasmette la vita a 

Luigi Maria ed a Olivier, è la ragione principale per cui Montfort e Olivier hanno un 

amore per i poveri. 

 

Per quanto riguarda Montfort, il maestro spirituale di Olivier Maire, maestro spirituale 

per noi tutti, abbiamo ascoltato ciò che il Fratel Daniel Busnel ha detto durante la messa 

funebre di P. Olivier. Daniele ha detto: "Tu sei stato un discepolo di Padre Montfort, hai 

tratto dal nostro fondatore un dinamismo per fare della carità la tua regola di vita". 

Questa carità è qualcosa che ha animato Olivier nella decisione che ha preso, con la sua 

comunità, di accogliere i pellegrini, i senzatetto ed i poveri nella nostra casa di Saint 

Laurent-sur-Sèvre.  

 

Fratel Daniel ha detto che la carità era la regola di vita per un discepolo di San Luigi 

Maria di Montfort, perché era scritta nella Regola lasciata ai Missionari da Montfort. Lo 

ha detto anche padre Luizinho, superiore generale dei Missionari Monfortani, che ha 

citato gli scritti di Montfort su come i suoi missionari dovrebbero vivere la loro vita in 

relazione ai poveri. Ecco questi articoli della Regola scritti da Montfort. 
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«Hanno gli uni verso gli altri una carità preveniente e di piena disponibilità, 

cogliendo lôoccasione per farsi piacere lôun lôaltro; gareggiando nella stima 

vicendevole, con la pazienza che sopporta ciascuno nei difetti.  

Questa regina di tutte le virtù è la regina e la superiora della Compagnia per 

governare con la sua bacchetta tutto d'oro; essa ne ¯ la vita, lôunione e la 

guardiana; scacciando lôorgoglio, lôarroganza e lo spirito di interesse: limen obi, 

vivax imperat intus amor. (é).  

Hanno una cura particolare per i poveri, nelle missioni e fuori della missione, 

non rifiutando mai la carità, sia materiale, se possono, sia spirituale, non fosse 

che recitando per loro un'Ave Maria.  

Dopo ogni turno di catechismo danno da mangiare a tutti i poveri della 

parrocchia che vi hanno assistito; e ogni giorno, a pranzo e a cena, ne fanno 

mangiare uno alla loro tavola» (RM 44-49). 

Alla luce di quanto accaduto a Padre Olivier, Fratel Jean-Paul MBENGUE, Assistente 

Generale dei Fratelli di San Gabriele, nel messaggio che mi ha inviato il 10 agosto 2021, 

ha scritto: "Padre Olivier è stato coerente con se stesso. Ha molto insegnato Montfort ed 

il suo amore per il povero. Ma non si è limitato alle parole". Olivier ha insegnato molto su 

Montfort e sul suo amore per i poveri. Ora diamo un'occhiata solo a una parte 

dell'articolo di Padre Olivier a questo riguardo. 

 

Arnold SUHARDI  
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1. Il tempo di formazione del giovane 

Luig i -Maria di Montfort  

Già negli anni 1688-1692, quando Luigi Maria era 

allievo del collegio dei Gesuiti di Rennes, i poveri 

facevano parte del suo mondo, con uno studio più 

personale e un impegno per la vita spirituale. 

 

«Il tempo in cui questo pio scolaro era libero 

dagli studi e dagli esercizi di pietà, era 

impiegato per visitare i poveri o per 

disegnare e dipingere. I giorni di congedo 

erano per lui giorni più liberi per la pietà; e li 

dedicava alla visita degli ospedali e a quella 

dei più pii ecclesiastici; e tutto il suo piacere, 

dunque, era parlare o sentire parlare di Dio» 

(Blain 5). 

La cura dei poveri, con visite all'ospizio o altrove, 

faceva quindi parte della formazione a una vita 

cristiana più autentica, in un'associazione che ha 

riunito diversi giovani sotto la direzione del 

sacerdote Julien Bellier, colui che avrebbe 

esercitato una grande influenza sulla vita di Luigi 

Maria. Egli stesso lo testimoniò nel 1719, in una 

lettera a Grandet: 

 

«Louis Grignion è stato il primo e il più 

regolare a trovarsi ed a portare gli altri alla 

pratica delle virtù cristiane e clericali che 

sono state insegnate loro. Questo sacerdote li 

mandava, dopo la conferenza, nei giorni di 

congedo, due a due o tre a tre, a servire i 

poveri nell'Ospedale Generale e nell'ospedale 

degli incurabili, a leggere loro qualche buon 

libro durante il pasto, e poi il catechismo. 

Luigi non ha mai mancato di svolgere tutti 

questi esercizi. Un giorno, sua madre, che era 

venuta a Rennes, alla fine della sua vita, 

venne all'ospedale St. Yves per visitare i 

malati; riconobbe una povera donna alla 

quale chiese, chi l'avesse messa lì, e lei 

rispose: "È stato vostro figlio, Madame, che 

mi ha procurato l'ingresso in questa casa e 

che mi ha fatto portare su una sedia a 

rotelle». 

«I poveri facevano parte 

del suo mondo, con uno 

studio più personale e un 

impegno per la vita 

spirituale»  
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La pietà e il servizio ai poveri sono inseparabili, perché la carità riguarda non solo l'aspetto materiale, ma la 

vita dello spirito (catechismo, letture spirituali). La vita cristiana così concepita non soffre di dualismo 

(anima e corpo), ma si divide in armoniosi bipolarismi. Il servizio ai poveri non è visto come un esercizio 

individuale o privato, ma come un lavoro collettivo, svolto per una missione ricevuta, che fa parte di quella 

che oggi chiamiamo vita associativa. 
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2. Ripristinare la dignità perduta  

In questo periodo di formazione a Rennes appaiono 

alcuni tratti essenziali dell'amore di Luigi Maria per 

i poveri. 

 

«La sua grande pietà, fino ad allora molto 

nascosta, cominciò a manifestarsi con un 

gesto di carità, singolarissimo, verso uno 

scolaro così povero e così mal vestito da 

essere oggetto di disprezzo e scherno da 

parte degli altri. Monsieur Grignion, per 

vestirlo, divenne mendicante per lui e non 

arrossì nel sollecitare la carità degli altri suoi 

compagni per provvedere alle sue necessità» 

(Blain 8). 

 

Offrendo un vestito al suo compagno Luigi Maria 

restituisce una dignità perduta. Sappiamo quanto un 

nuovo abito sia, per eccellenza, l'elemento 

dell'apparenza, della moda, e quindi 

dell'approvazione sociale sotto tutti gli aspetti; non 

solo nasconde la vergogna della nudità o della 

classe bassa, ma rende anche onore e dignità, e 

indica l'appartenenza sociale, con i nostri relativi 

comportamenti (cfr Gc 2,2-4). L'atto di carità è visto 

come manifestazione di pietà, sovrabbondanza di 

una vita spirituale autentica. Qui appare la 

singolarità di un gesto e di una reazione che alcuni  

potrebbero considerare eccessive, di fronte a una 

situazione inaccettabile: povertà che suscita 

disprezzo e derisione. Luigi Maria viene spinto 

fuori di sé (ex-stasi dell'eccesso) da un amore sia 

emotivo che efficace per uno dei suoi "fratelli". 

Si umilia e non si vergogna di condividere il suo 

obbrobrio. È l'espressione della fraternità 

universale e della solidarietà con i poveri; una 

carità che non è solo l'altruismo dell'orizzonte 

umano; è profondamente radicata nel dinamismo 

dell'incarnazione. Come Gesù Cristo, Luigi 

Maria non si vergognava di chiamare "fratelli" i 

poveri a cui si avvicinava (cfr Es 2,11). Come 

Cristo Sapienza, Montfort è toccato nel cuore 

dalla sventura dei poveri, ascolta la loro voce 

gemente e ascolta le loro grida, sommerse nella 

derisione degli altri (cfr AES 41). Non può 

accettare che l'immagine di Dio sia sfigurata e 

lacerata, né che la sua dignità sia spezzata. La 

filantropia di Montfort va all'eccesso (cfr G. 

7,23; AES 45,64), perché la dignità non può 

essere restituita ai poveri senza condividere le 

loro umiliazioni. Bisogna sentirsi incatenati per 

liberare veramente lo schiavo: "Per spezzare le 

nostre catene, / Egli si lega con noi, / Si prende 

cura dei nostri dolori / Per darci i suoi piaceri e i 

suoi beni" (C 64,5). 
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Luigi Maria ci dice anche che non possiamo aiutare i poveri da soli: ha chiesto la carità degli altri suoi 

compagni e quella del sarto, quando gli ha portato davanti il povero studente: "Ecco mio fratello ed il vostro. 

Ho chiesto in classe quello che potevo per vestirlo. Se ciò non basta, sta a voi aggiungere il resto" (Blain 4). 

L'aiuto è un'impresa collettiva; la carità genera carità. L'amore per i poveri ha bisogno del coraggio di farsi 

carico di se stesso e di superare la paura suscitata dai rifiuti e dagli sguardi altrui. Montfort divenne 

mendicante per venire incontro ai bisogni dei poveri: condivise la povertà e, nella povertà, restituì la dignità 

ai poveri. Mentre, curiosamente, i ricchi quando sono generosi, sono umiliati a loro volta da coloro che li 

circondano. È allora che bisogna sapere dire: "Non importa!" 

Fu nella sua stessa povertà che Luigi Maria trovò 

tesori per i poveri, molto più che se avesse avuto 

una ricca eredità. Blain riferisce anche che, 

durante il suo seminario a St. Sulpice, Montfort 

chiese l'obolo ai sacerdoti caritatevoli della 

comunità per aiutare i poveri, specialmente i 

sacerdoti poveri, e spesso non riservava nulla per 

sé (cfr Blain 31). Ciò che riceveva non faceva 

altro che passare solo dalle sue mani: era un 

mediatore e un canale di grazia, dando ad alcuni 

ciò che riceveva da altri. "Niente per lui, niente 

che fosse per i bisognosi. Il denaro e i vestiti, per 

l'ordinario, rimanevano nelle sue mani solo per il 

tempo necessario per farli passare in quelli dei 

bisognosiò (Blain 32); questa espressione ricorda 

in qualche modo il Totus tuus ego sum, et omnia 

mea tua sunt, il dono totale a Gesù attraverso 

Maria. Non solo ha dato ciò che ha ricevuto, ma 

ha dato anche ciò di cui aveva bisogno, fino a 

spogliarsi per il bene dei poveri. 

Non c'è nulla di ideologico nella scelta in favore dei 

poveri. È una scelta che viene dal cuore, 

un'inclinazione, un'attrazione, che non ha altra legge 

che quella dell'amore, secondo il Vangelo. È 

un'imitazione della scelta fatta da Gesù Cristo: 

Evangelizare pauperibus misit me Dominus (Lc 

4,18: ripreso da Montfort nelle Regole per i suoi 

missionari, 7). Una scelta che ha sempre guidato 

l'apostolato di Luigi Maria. 

 

«Inoltre, non doveva parlare ad orecchie 

delicate, né gestire, con uno stile castigato e 

gesti studiati, ascoltatori di un gusto fine e 

critico; coloro a cui ambiva, che cercava, a 

cui si affezionava, erano sempre i più poveri 

ed i più abbandonati. Il suo zelo lo portava a 

tutto ciò che era stato scartato; correva dietro 

ai piccoli savoiardi (o sabaudi), agli 

spazzacamini, ai mendicanti e ai miserabili. E 

dopo averli radunati, distribuiva loro il pane 

della Parola di Dio, attento a somigliare in 

tutto al suo modello divino, Gesù Cristo, che 

aveva avuto come discepoli e ascoltatori i 

poveri e la gente comune» (Blain LVIII, 251-

252). 

 

Questa opzione veramente messianica è il sigillo che 

autentica la condotta apostolica di Montfort, l'amico 

dei poveri. 

3. Un fratello mendicante per i poveri  

«Fu nella sua stessa povertà 

che Luigi Maria trovò tesori 

per i poveri, molto più che 

se avesse avuto una ricca 

eredità» 
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«I poveri e gli sfortunati, che hanno sempre avuto la preferenza nel suo cuore, l'hanno sempre avuta 

anche nelle sue opere; e, se erano tutti il primo e caro oggetto del suo zelo, i più miserabili e 

disgustosi erano quelli della sua tenerezza. Che cosa non disse loro per consolarli? Che cosa non fece 

per aiutarli? Poveri prima di tutto e povero quanto loro, gli ha insegnato ad amare per necessità uno 

stato che amava per scelta e carità. Insegnò loro a sopportare con pazienza, se non avevano 

abbastanza virtù per sopportare con gioia. E a queste istruzioni gentili e consolanti aggiungeva per 

ciascuno un obolo, un mezzo efficace per trasmetterle dalle orecchie al cuore» (Blain LXVII, 288-

289). 

 

L'elenco delle iniziative per aiutare i poveri è lungo: pasto comune alla Provvidenza durante le missioni, 

fondazione di Ospedali o la loro riforma, creazione di scuole popolari ... In una lettera del 1718, il gesuita 

Préfontaine scrisse: 

 

«Soprattutto i poveri, e la gente di campagna era quella con cui lavorava più volentieri. Era a loro che 

a volte diceva di essere stato mandato, e per la salvezza dei quali pensava di essere incaricato. Inoltre, 

aveva un talento meraviglioso per raggiungerli e ispirarli con tutti i sentimenti che voleva. Queste 

brave persone si legavano a lui. Lo guardavano come un santo, e quando lasciava una parrocchia per 

andare in un'altra, lo seguivano in mezzo alla folla, con le lacrime agli occhi, e credevano che 

perdendolo avrebbero perso tutto. Guardando Gesù Cristo con gli occhi della fede, nella persona dei 

poveri, è inconcepibile fino a che punto si sia spinta la sua carità verso di loro. In tutte le sue 

missioni, lo seguivano in mezzo alla folla, e per quanto numerosi fossero, la sua carità faceva trovare 

a tutti qualcosa per soddisfare i propri bisogni. Li ha nutriti, li ha vestiti. La sua tenerezza per loro e 

la sua compassione si trasmettevano a tutti coloro che si avvicinarono a lui, ispirando sentimenti 

conformi ai suoi. Il suo esempio ha guidato tutti, e ognuno sentiva il piacere ed il dovere di 

contribuire alle sue opere di misericordia: alcuni con i loro doni, altri con il lavoro delle loro mani. 

Monsieur de Montfort aveva infatti un particolare talento per far valere, in queste occasioni, tutti i 

mezzi per fare del bene ai poveri, che una carità ingegnosa e cristiana sappia mettere in atto. Se 

esortava tutti ad amare i poveri, era il primo a darne l'esempio. E più di una volta, l'ho visto andare 

verso una folla di mendicanti per scegliere il più impuro, il più disgustoso, per prenderlo per mano, 

per portarlo con sé, per farlo sedere a tavola al primo posto al suo fianco, per servirlo prima di tutti 

gli altri con ci¸ che côera di meglio e, alla fine del pasto, abbracciarlo e condurlo alla porta, facendolo 

andar via con oboli consistenti. Così faceva tutti i giorni, e in tutte le missioni che gli ho visto fare, a 

Nantes o nei dintorni. Povero nella sua persona, non portava mai nulla che la carità non gli avesse 

procurato» (Grandet 446-448). 

«I poveri e gli sfortunati, che hanno sempre avuto la 

preferenza nel suo cuore, l'hanno sempre avuta anche nelle 

sue opere; e, se erano tutti il primo e caro oggetto del suo 

zelo, i più miserabili e disgustosi erano quelli della sua 

tenerezza». 


